	BIBLIOTECHE RIUNITE CIVICA E URSINO RECUPERO

	 

La Biblioteca Civica nasce dalla Biblioteca Benedettina dell'Abbazia Cassinese di San Nicolò l'Arena, dopo il terremoto del 1693. Nel 1925 la biblioteca si arricchisce della donazione del Barone Antonio Ursino Recupero. Le due biblioteche vengono unificate in ente morale nel 1931 e, nel 1933, la Ursino Recupero è trasferita presso la comunale. Le Biblioteche Riunite Civica e A. Ursino Recupero custodiscono un patrimonio librario di circa 210000 volumi, volumi e opuscoli a stampa dei secoli XVIII-XX, 1696 pergamene (XII-XIX secolo), circa 200 manoscritti (tra i quali figurano diversi codici miniati, come la bibbia dei secoli XII-XIV attribuita a Pietro Cavallini e il raffinatissimo Officium Beatae Mariae Virginis del XV secolo di scuola fiorentina), oltre 4000 lettere, circa 2000 disegni, 132 incunaboli, circa 4000 cinquecentine, alcuni erbari del '700, circa 600 fotografie,  un migliaio di stampe e fogli volanti, più di 4000 periodici, in gran parte estinti. Gran parte delle opere esposte sono state stampate a Catania e testimoniano l'importanza della vita culturale catanese alla fine del XVII secolo.
 

	

	BIBLIOTECA BENEDETTINA    

	 

La Biblioteca Civica nasce dalla Biblioteca Benedettina dell'Abbazia Cassinese di San Nicolò l'Arena, dopo il terremoto del 1693. Il nucleo originario della biblioteca del monastero nasce nel 1349, come si apprende dal testamento olografico del sacerdote Guglielmo Bommecaro. Nel 1886, per effetto delle leggi sull'esproprio dei beni ecclesiastici, il monastero benedettino passa di proprietà del demanio e la "Benedettina", divenuta biblioteca comunale nel 1869, si accrebbe di fondi librari appartenuti alle disciolte corporazioni religiose catanesi. Le due raccolte diedero vita al "fondo Civica".
 

 
	[image: image1.jpg]e
L T
R
Pl

s

e

¥
?
4
¥
v
¥






	FONDO A. URSINO

	[image: image2.jpg]



	Preziosa raccolta libraria e documentaria del bibliofilo Antonio Ursino Recupero, lasciata per testamento al Comune e insieme all'Università, comprendente circa 41.000 pezzi di carattere prevalentemente catanese e siciliano. 
 

	 
	


Biblioteca regionale universitaria
	Sita al primo piano del Palazzo Centrale dell'università di Catania, conserva un patrimonio librario di circa 400.000 volumi ed opuscoli a stampa ( tra cui 117 incunabuli, 2719 cinquecentine, circa 4000 periodici), 590 volumi manoscritti, 12250 lettere e documenti sciolti, 2 pergamene. Oltre ai manoscritti segnalati, essa possiede, il codice pergamenaceo delle " Consuetudines Civitatis Cathaniae " (1345 ), una rarissima edizione delle opere di Orazio ( Venezia, 1470 ), il manoscritto dei Capitoli dei re Alfonso e Giovanna d’ Aragona (1474), un " Pentateuchus " ( Lisbona, 1491), un " Psalterium " in edizione aldina (1498 ).


	

	LA STORIA

	  
	La " libreria " del più antico ateneo di Sicilia, aperta a Catania nel 1755 per iniziativa del benedettino Vito Maria Amico, fu allogata nel palazzo universitario ed ebbe, come primo nucleo, la raccolta dello storico Giambattista Caruso. Arricchita dai libri dell’ Amico e dell’ Università, la Biblioteca fu abbellita, negli anni ’50, dal pittore catanese Olivio Sozzi. Nel sec. XVIII, s’accrebbe dei libri dei soppressi collegi del "Val" di Noto (1767) e della prestigiosa biblioteca del vescovo Salvatore Ventimiglia (1783). Notevoli incrementi del patrimonio librario s’ebbero nell’ ottocento: la raccolta del can. Francesco Strano (1829 ), i libri del naturalista Giuseppe Gioeni ( 1842 ), del matematico Agatino Sammartino (1855 ), dell’ avvocato Bonaventura Portoghese (1870 ), del medico Filippo Libra Coltraro ( 1872 ) e del professore Lorenzo Maddem ( 1891 ). Nei primi decenni del ‘900 si registrarono altre accessioni di fondi ricevuti in dono: le raccolte Scriffignani, Giuffrida, Zocco-Rosa e i 28 volumi manoscritti della "Storia di Catania" dei Cristoadoro ( 1807-1894 ). Dopo i danni prodotti dalle tèrmiti e le vicissitudini legate alla II^ guerra mondiale, la Biblioteca realizzò un nuovo assetto con la ristrutturazione ed il rinnovamento delle sale (1947-1955), e, naturalmente, ebbe nuovi apporti di materiale librario e documentario, fra cui le lettere di Giovanni Verga a Dina di Sordevolo e l’ epistolario verghiano col Salluzzo. Fra il ’66 ed il ’69 i registri della Biblioteca furono incrementati dalle lettere di Luigi Capuana a Giovanni Gianformaggio, e tra il ’72 ed il ’74 venne acquisito un grosso blocco di materiale epistolare diretto a Federico De Roberto, cui si aggiunsero oltre 400 manifesti dei secoli XVIII e XIX. Nel ’78 l’ Assessorato regionale dei beni culturali, ambientali e della pubblica istruzione comprò quasi l’ intero corpus verghiano ( mss. bozze e dattiloscritti ), assegnato alla Biblioteca come naturale depositaria. Nel 1985 il baritono catanese Carmelo Maugeri donò alla Biblioteca le lettere indirizzategli da Riccardo Zandonai e, nel 1989, anche il manoscritto de " I Viceré" fece parte del patrimonio della Biblioteca. Nel ’92 furono acquistati i Fondi Anastasi Biondi e Majorana, cui si aggiunse, tra il ’93 ed il ‘94, una vasta documentazione fotografica, di ambientazione catanese del ‘900, con particolare riferimento alla " Ferrovia circumetnea " e, nel 2000, un ultimo blocco di 650 fotografie sui quartieri catanesi di Cibali, Santa Sofia e Tondo Gioeni.

	I SERVIZI
	

	Sono a disposizione del pubblico, oltre ai numerosi cataloghi speciali di singole raccolte o riferentisi a particolari argomenti o categorie, o relative ai manoscritti, agli incunabuli, ai periodici, ecc., il " Catalogo ragionato della Biblioteca Ventimiliana" di Francesco Strano (1830 ), il catalogo descrittivo dei manoscritti latini della Biblioteca, pubblicato da Mariano Fava ( 1897 ) dal titolo" Codices Latini Catinenses ", gli " Inventari dei manoscritti delle RR. Biblioteche Universitaria e Ventimiliana di Catania" pubblicati da Gino Tamburini(1914 ), il catalogo a schede mobili per autore, per soggetto e per classi ( Dewey ), un catalogo dei periodici, a cura di E. Visalli e G. Bonanno ( 1979 ), un primo aggiornamento degli stessi, a cura di M.R. Profeta ( 1988 ) e, relativamente al catalogo dei manoscritti greci e latini del Fondo ventimiliano, un primo aggiornamento, a cura di M. Stelladoro (1996 ). 

Da segnalare, infine, l’istituzione nel 1989 di una sezione musicale, nel cui ambito si può fruire di un " Auditorium musicale " ed ascoltare un vasto repertorio di documenti sonori ( circa 17000 pezzi) e di materiale librario musicale ( circa 3000 pezzi ).
E’ anche in funzione un servizio di lettura microfilm dei manoscritti e delle opere di pregio, con possibilità di stampa degli stessi. 
	


Archivio di stato

	L'Archivio di Stato di Catania, quale archivio provinciale, sorge nel 1854, in esecuzione della legge organica emanata da Ferdinando II di Borbone, re del Regno delle Due Sicilie, il 1° agosto 1843, con la quale si istituivano nelle province siciliane gli Archivi provinciali, già creati nella parte continentale del Regno, e si trasformava l'Archivio di Palermo in Grande Archivio. 
La prima sede fu il Palazzo Boccadifuoco alla Marina, dal 1868, a seguito delle leggi di confisca del beni ecclesiastici, l'Istituto fu trasferito nell'ex convento di Santa Caterina da Siena dei padri Domenicani, detto S. Caterina al Rosario.
 

	

	LA SEDE     

	Costruito per volere di donna Margherita Arcangelo, alla fine del '600, fu destinato, nel 1610, ai Padri Domenicani. L’uso di appellare comunemente il Convento e la Chiesa Santa Caterina al Rosario ebbe la sua origine dalla concessione, nel 1643, del convento alla Congregazione di Santa Maria del Rosario. Il terremoto del 1693 distrusse interamente il convento, ricostruito in seguito dai padri domenicani. I lavori proseguirono fino alla prima metà dell’Ottocento. Dopo la soppressione delle Istituzioni religiose in tutto il Regno, il convento fu proposto per varie destinazione, fino a quando, nel 1868, venne destinato ad ospitare l’Archivio di Stato, allora denominato Archivio provinciale di Stato.
 
	 

	I SERVIZI

	  
	- L'archivio offre la possibilità di consultare i documenti archivistici in una sala studio.
- L'Istituto è inoltre dotato di una biblioteca, specializzata in storia siciliana (e più in particolare catanese)e nelle materie di carattere archivistico, paleografico, diplomatico e giuridico. La biblioteca conserva attualmente circa 11.700 volumi ed opuscoli.  Esiste anche una piccola sezione di compact-disck e videocassette, in gran parte dono da parte di altri Istituti.
- Gli studiosi possono avvalersi del servizio di fotoriproduzione gestito da fotooperatori dell'amministrazione archivistica. 
 


